


L’Associazione Italiana per il Patrimonio Archeologico Industriale
(AIPAI), in occasione dei suoi 25 anni, ha promosso i Secondi Stati
Generali del Patrimonio Industriale. Per tracciare un bilancio ed
elaborare strategie e visioni ha posto le condizioni per l’incontro tra
gli addetti ai lavori e il confronto tra i molteplici ambiti operativi, di
ricerca e istituzionali coinvolti. Ci si è riuniti a Roma e a Tivoli con la
consapevolezza che il primo lascito dell’età industriale siamo noi, la
nostra società con i suoi pregi e le sue contraddizioni, le incredibili
conquiste degli ultimi secoli. La risposta è stata ampia e tra i
numerosi contributi presentati in questo volume, si possono scorgere
studi e appelli, buone pratiche di conservazione e progetti di riuso,
percorsi culturali e azioni di valorizzazione del patrimonio
intangibile.
Il tutto fa ben constatare che pur con impianti metodologici
fortemente caratterizzati, sono sempre di più le discipline che
convergono sull’oggetto e sui contesti della produzione e
gradualmente assimilano i principi consolidati dell’archeologia
industriale. Le voci di una comunità segnata dai due anni di
pandemia mostrano più incisivamente il divario tra il permanere di
emergenze culturali e ambientali, da un lato, e un’aumentata
tensione al riconoscimento e al ripensamento dell’eredità industriale,
dall’altro. Quest’ultima si conferma sia nella centralità che le
memorie e la cultura industriale hanno assunto nelle strategie di
ripresa dei programmi nazionali ed europei, sia nelle potenzialità di
riscatto sociale economico e ambientale che emergono da una
declinazione aggiornata dei progetti di recupero e rigenerazione.
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The Italian Association for Industrial Archaeological
Heritage - AIPAI, on its 25th anniversary, promoted the
Second States General of Industrial Heritage. In order to
draw a balance sheet and elaborate strategies and visions
for the near future, it set the conditions for the meeting of
insiders and the confrontation between the many
operational, research and institutional spheres involved.
We gathered in Rome and Tivoli with the awareness that
the first legacy of the industrial age is us, our society with
its merits and contradictions, the incredible achievements
of the last centuries. The response was wide-ranging, and
among the contributions presented in large numbers one
can discern in-depth studies and denunciations, good
conservation practices and reuse projects, cultural paths,
and actions to enhance intangible heritage.
All of which makes a good case for the fact that more and
more disciplines, even with strongly characterized
methodological frameworks, are converging on the object
and contexts of production and are gradually assimilating
the established principles of industrial archaeology. The
voices of a community marked by the two-year pandemic
show more incisively the gap between the persistence of
cultural and environmental emergencies, on the one hand,
and an increased tension to recognize and rethink
industrial heritage, on the other. The latter is confirmed
both in the centrality that industrial memories and culture
have assumed in the recovery strategies of national and
European programs, and in the potential for social
economic and environmental redemption that emerges
from an updated declination of recovery and regeneration
projects.
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2.1.5 - The company town palimpsest: space, life and politics in Dalmine,
Italy - Anna Karla de Almeida Santos

2.2 - Città monofunzionali in Russia, Europa orientale ed Eurasia. Esperienze,
comparazioni, prospettive - David Celetti

2.2.1 - La prospettiva baltica: tipi e modelli di città monofunzionale in
Estonia, Lettonia e Lituania - Marco Falsetti
2.2.2 - State support of monofunctional cities of Russia and Kazakhstan:
experience and prospects - Irina D. Turgel, Larissa D. Bozhko, David
Celetti
2.2.3 - Mono-functional towns as model of economic development. The
cases of Sverdlovsk and Magnitogorsk (1930-1989) - David Celetti, Irina D.
Turghel

AREA 3 - PAESAGGI DELLA PRODUZIONE
3.0 - Paesaggi della produzione - Maria Carcasio, Franco Mancuso, Claudio
Menichelli, Silvia Tardella, Augusto Vitale

3.0.1 - Se il progetto di architettura interpreta le bonifiche dei suoli - Esther
Giani
3.0.2 - Attraverso il Progetto. Risorse e valori del Patrimonio industriale per
i Paesaggi d’acque - Margherita Vanore



3.0.3 - Un viaggio tra le colline, le chiome e le fabbriche: memoria e valore
dei dinamitifici Nobel - Andrea Califano
3.0.4 - Paesaggi del lavoro a Venaria Reale - Roberta Cardaci, Anna
Agostini, Sabrina Gattiglia, Ettore Maschio
3.0.5 - Produrre pesce, produrre paesaggi. Stato dell’arte e opportunità
degli impianti vallivi nell’Alto Adriatico - Stefano Tornieri
3.0.6 - Paesaggi produttivi: la gelsicoltura nelle aree interne abruzzesi. Il
caso del bachificio Casale Santo Janni a Pacentro, L’Aquila - Danilo Di
Donato, Alessandra Tosone, Matteo Abita, Renato Morganti
3.0.7 - Archeologie Tessili. I lanifici abbandonati in Veneto tra decadenza e
nuove opportunità: una prima indagine - Elisa Pegorin
3.0.8 - Laterizi d’Abruzzo. Le fornaci teramane di Martinsicuro e Campli tra
tutela e nuovi usi - Antonio Mellano, Giovanna Ceniccola
3.0.9 - Industria e paesaggio tecnologico, un’eredità da ricomporre nell’era
postindustriale - Caterina Mele
3.0.10 - La macchina estrattiva del Marmo di Carrara. Una ricerca per una
proposta metodologica per il riconoscimento e la tutela - Sofia Tonello
3.0.11 - Roma, Valle dell’Inferno: memoria di un passato industriale -
Angela Bruni
3.0.12 - Paesaggi Interrotti. La rigenerazione del bacino di travertino di
Tivoli e Guidonia Montecelio - Elena Paudice
3.0.13 - Il paesaggio manifatturiero marchigiano. Eredità industriali e
fratture nei territori del distretto calzaturiero - Silvia Tardella

3.1 - Paesaggi industriali - Franco Mancuso, Claudio Menichelli
3.1.1 - Per una Regional Water Route ERIH in Lombardia - Giorgio Bigatti,
René Capovin, Fabrizio Trisoglio
3.1.2 - Archeologie a confronto. L’ex stabilimento Cirio a Paestum e la
complessità del paesaggio urbano - Pasquale Cucco, Anna Gallo
3.1.3 - La lezione dei paesaggi dell’oro azzurro - Elena Vigliocco
3.1.4 - Le ex ferriere di Conca. Terzo atto: tra memoria archeologica e
memoria industriale - Marina Docci, Alessandro Mattioli
3.1.5 - Scenari di natura per rigenerare i luoghi dell’industria,
salvaguardandone la memoria. Il fiume Versilia e la via del Marmo -
Francesca Giusti
3.1.6 - Tra dismissione e recupero del patrimonio industriale a
Birmingham. La Retort House in Adderley Street - Antonella Guida, Vito
Domenico Porcari, Sara Porcari
3.1.7 - Nuova centralità urbana per le aree industriali dismesse nei pressi
della stazione ferroviaria di Montebelluna - Alessandro Dalla Caneva,
Enrico Pietrogrande
3.1.8 - Progetto e costruzione dei paesaggi italiani del carbone tra l’Istria e
la Sardegna - Giuseppina Monni, Antonello Sanna, Antonella Sanna
3.1.9 - Macchine di fiume. La rete storica dei mulini nel paesaggio
produttivo del Monti Ferru - Francesco Marras



3.1.10 - Il ruolo della vite nei paesaggi della produzione piemontesi - Emilia
Garda, Alessandra Renzulli
3.1.11 - La forma del territorio. Una fotografia dei paesaggi industriali in
Friuli-Venezia Giulia - Ambra Pecile

3.2 - Paesaggi minerari tra conoscenza e fruizione. Itinerari dello zolfo e altri
percorsi del settore estrattivo - Maria Carcasio

3.2.1 - La via dello zolfo in Sicilia: valorizzazione e fruizione di un itinerario
turistico-culturale - Maria Carcasio
3.2.2 - La Rete nazionale dei musei e Parchi Minerari REMI - ISPRA. Il
recupero e la riconversione dei siti minerari dismessi - Tommaso Pardi,
Agata Patanè, Giovanni Pratesi
3.2.3 - Itinerari minerari in Irpinia: metamorfosi di un territorio tra
industria estrattiva e ferrovia - Consuelo Isabel Astrella
3.2.4 - La miniera Cozzo Disi a Casteltermini (Agrigento), un’attività
didattica per il censimento dei beni del paesaggio minerario - Antonella
Versaci, Maria Carcasio, Alessio Cardaci
3.2.5 - Un itinerario archeologico integrato sul cammino dell’Antica
Trasversale Sicula per valorizzare il patrimonio culturale delle miniere in
Sicilia - Gianluigi Pirrera, Susanna Gristina
3.2.6 - Città senza porto, porti (e approdi minerari) senza città nel Sulcis
Iglesiente - Giuseppina Monni, Antonello Sanna

3.3 - Le dismissioni industriali nel cambiamento della città e del territorio.
Perdite o rinascite? Sconfitte o conquiste? - Franco Mancuso, Silvia Tardella,
Augusto Vitale

3.3.1 - Officine grafiche Dotti di Cernobbio (CO): una questione di punti di
vista - Michela Marisa Grisoni
3.3.2 - Patrimonio industriale e città medie: alcune riflessioni su un nesso
da approfondire - Remi Wacogne, Achille Warnant
3.3.3 - L’interrelazione tra Piano regolatore e Patrimonio architettonico e
urbano: il caso del quartiere storico Vila Industrial-Campinas- San Paolo-
Brasile - Ana Paula Farah, Mariana Figueiredo Raposo
3.3.4 - Una gru con una luce di 17 km che attraversa l’Appennino: le Funivie
del Carbone di Savona - Andrea Canziani, Sara De Maestri, Alberto
Manzini
3.3.5 - Il paesaggio industriale minerario del cemento del Monferrato
casalese: dalla ricerca alle azioni di valorizzazione - Gian Mario Rossino
3.3.6 - Transports, modernity and industrial territories. The heritage of
mobility in a transcontinental scale - Taís Schiavon
3.3.7 - L’Arsenale di Venezia: assetto patrimoniale e prospettive di riuso
nella stagione del PNRR - Andrea Grigoletto
3.3.8 - Capannoni e Nordest: un patrimonio (im)materiale da valorizzare -
Olga Tzatzadaki

AREA 4 - INFRASTRUTTURE E PATRIMONIO URBANO



4.0 - Infrastrutture e patrimonio urbano - Marina Docci, Ilaria Giannetti,
Franco Mancuso, Stefania Mornati, Palmina Trabocchi, Rita Vecchiattini,
Ilaria Zilli

4.0.1 - Il recupero del mercato ittico di Livorno per la rigenerazione urbana
e sociale del quartiere della Venezia - Valentina Spagnoli
4.0.2 - Modellazione As-Built, verso il Digital Twin di Torino Esposizioni -
Stefano Perri, Giacomo Patrucco, Giulia Sammartano, Antonia Spanò
4.0.3 - Il paesaggio costiero laziale. Il porto di Gaeta e il suo territorio -
Barbara Tetti
4.0.4 - Le rimesse dell’ATAC: un patrimonio da tutelare e valorizzare -
Cesira Paolini, Marina Pugnaletto
4.0.5 - Verso il MuMeG - Lucia Krasovec-Lucas
4.0.6 - Verso il censimento e la catalogazione dei beni industriali del
comune di Roma: una mappatura georeferenziata online per l’esplorazione
virtuale - Edoardo Currà, Martina Russo, Laura Severi, Cassia De Lian
Cui, Pasquale Leonardi
4.0.7 - Tracciati ferroviari dismessi tra reti e beni comuni: il caso di
Messina - Marina Arena, Francesco Cannata

4.1 - Un patrimonio da non dimenticare. I mercati - Marina Docci, Rita
Vecchiattini

4.1.1 - Il mercato come patrimonio da restaurare. Approfondimenti da
un’esperienza romana - Donatella Fiorani, Silvia Cutarelli
4.1.2 - «Lo spazio inquieto». Piazza Annonaria, Rovigo: evoluzione,
rinascita e declino d’uno spazio mercatale - Andreina Milan
4.1.3 - Mercati di architettura in ferro costruiti nel sud del Portogallo.
Origine, protagonisti e situazione attuale - Sheila Palomares Alarcón
4.1.4 - L’ex Mercato del Pesce di Genova: dal rischio abbandono all’attuale
riuso - Danilo Cafferata, Cecilia Moggia, Francesca Segantin
4.1.5 - «A beneficio, decoro e lustro di Bergamo nostra». L’ex mercato
ortofrutticolo di Bergamo - Giulio Mirabella Roberti, Monica Resmini
4.1.6 - Passato, presente e futuro dei mercati coperti: Genova e alcuni
esempi europei - Rita Vecchiattini
4.1.7 - Quel che resta del Mercado Legazpi di Madrid - Emilia Garda,
Giuliana Di Mari

4.2 - I patrimoni portuari e dell’acqua - Ilaria Giannetti, Franco Mancuso,
Stefania Mornati, Ilaria Zilli

4.2.1 - Il paesaggio costiero laziale nel suo sistema portuale, tra storia e
attualità - Maria Grazia Turco
4.2.2 - L’Arsenale di Venezia. Progettualità e politiche di rigenerazione -
Franco Mancuso, Claudio Menichelli, Luca Zan
4.2.3 - Industrial heritage of water infrastructure in the Maltese Islands -
Robert Ghirlando, Ruben Paul Borg
4.2.4 - Il miracolo lucano dell’Acquedotto dell’Agri - Antonella Guida,
Antonio Monte, Alessandro Lanzolla



4.2.5 - Chioggia ed i suoi porti, patrimonio e futuro della città - Fabio
Balducci
4.2.6 - Il mare come risorsa: il porto di Termoli fra passato e futuro - Lucia
Checchia, Ilaria Zilli

4.3 - Il treno in città: stazioni passeggeri, scali e manufatti industriali -
Palmina Trabocchi, Ilaria Zilli

4.3.1 - Saronno City Hub. Processi, metodi e strumenti per la valorizzazione
del patrimonio ferroviario - Maria Pilar Vettori, Silvia Battaglia, Marta
Cognigni
4.3.2 - Tramvie e paesaggi. Da testimonianze isolate a fitte reti dimenticate
nel territorio piemontese - Cristiano Tosco
4.3.3 - La Ferrovia Adriatico-Sangritana e il suo archivio storico, quale
futuro? - Enrico Dolfi, Filippo Angelucci, Antonio Monte, Caterina
Serafini, Palmina Trabocchi
4.3.4 - In viaggio verso il mare: la tratta Campobasso-Termoli - Maria
Iarossi, Maria Giagnacovo, Ilaria Zilli
4.3.5 - Infrastrutture delle Ferrovie dello Stato, recupero e valorizzazione. Il
caso dell’ex cabina ACE su via Giolitti nel Rione Esquilino a Roma - Sabato
Gargiulo, Marina Magnani Cianetti, Gianmarco Paglia, Aurora
Pietroletti, Andrea Abatecola
4.3.6 - Il parco del Dopolavoro Ferroviario di Bologna, un patrimonio
archeologico industriale da valorizzare e una rigenerazione in divenire -
Giulia Rizzoli
4.3.7 - Le linee e gli scali ferroviari della città industriale. Criticità e
prospettive di rigenerazione dello Scalo Vallino a Torino - Paola Gregory,
Rossella Maspoli, Antonio Sorrentino
4.3.8 - Da passeggeri a clienti. Le stazioni diventano infra-malls - Filippo
Lambertucci
4.3.9 - AMT – Stazione Granarolo (Ge). Ricerche e studi per l’intervento di
conservazione. Analisi condotte dal 2018 al 2020 - Daniela Pittaluga,
Linda Secondini
4.3.10 - La linea storica Napoli-Reggio Calabria. Conoscenza, conservazione
e valorizzazione del patrimonio ferroviario dismesso - Mariarosaria Villani
4.3.11 - Ferrovie e riuso turistico. Esperienze e metodi dalle preserved
railways alle piste ciclabili - Andrea Giuntini, Stefano Maggi
4.3.12 - Stazione Termini: un capolavoro romano dell’architettura moderna.
Pronti a ripartire! - Luigi Cantamessa

AREA 5 - LA COSTRUZIONE PER L’INDUSTRIA.
INNOVAZIONE TECNOLOGICA E SPERIMENTAZIONE DI
MATERIALI, TECNICHE E PROCEDIMENTI

5.0 - La costruzione per l’industria. Innovazione tecnologica e
sperimentazione di materiali, tecniche e procedimenti - Edoardo Currà,
Ilaria Giannetti, Rossella Maspoli, Antonello Pagliuca, Cesira Paolini,
Martina Russo

Paola
Evidenziato



5.0.1 - La fabbrica tra tradizione e innovazione: il caso dell’ex zuccherificio
di Granaiolo - Pietro Matracchi, Milena Lorusso, Denise Fresu
5.0.2 - Insediamenti industriali nella media valle del Liri. La cartiera
Mancini, ex Courrier, a Isola del Liri - Michela Cigola, Arturo Gallozzi,
Marcello Zordan
5.0.3 - The Rehabilitation of a Radio Relay Station. Adaptive reuse of
Industrial Heritage - Ruben Paul Borg
5.0.4 - Francesco Damiani e il progetto delle strutture in cemento armato
dell’ex cantiere navale Roma a Palermo (1918-1921) - Tiziana Basiricò,
Antonio Cottone
5.0.5 - La RIV-FIAT a Mosca. Cooperazione Italo-Sovietica per la
costruzione della «più grande fabbrica di cuscinetti a sfera del mondo»
(1930-1937) - David Celetti
5.0.6 - L’epopea cilena del salnitro: la storia di un’industria del deserto -
Valentine Aldebert

5.1 - Materiali, tecniche costruttive e storia della costruzione industriale -
Rossella Maspoli, Antonello Pagliuca, Cesira Paolini

5.1.1 - Aged Modernity. Development of heritage-compatible maintenance
concepts for reinforced concrete buildings - Michael Auras, Markus
Beßling, Franziska Braun, Christoph Duppel, Melanie Groh, Nikolaus
Koch, Viola Koch, Bernhard Middendorf, Jeanette Orlowsky
5.1.2 - La costruzione di Torviscosa dalla documentazione di cantiere: la
fabbrica e gli edifici a servizio della produzione - Maria Vittoria Santi,
Anna Frangipane
5.1.3 - Il Cementificio Zippitelli di Montegiordano (CS), un condensatore di
storia nella costruzione nel Mezzogiorno italiano del primo Novecento -
Antonello Pagliuca, Pier Pasquale Trausi, Vincenzo Pace
5.1.4 - I sistemi costruttivi per la produzione del tabacco: il caso del
tabacchificio Centola di Pontecagnano - Antonello Pagliuca, Federica
Ribera, Donato Gallo, Gaetano Pistone
5.1.5 - Industria produttiva e sperimentazioni tecnologiche nel periodo della
Riforma fondiaria. Lo stabilimento S. Antonio in Palagianello - Antonello
Pagliuca, Antonio Conte, Pier Pasquale Trausi, Lorenzo Francavilla
5.1.6 - I sistemi tecnologici innovativi della A. Bombelli per l’industria
militare: strutture metalliche e porte per hangar - Daniela Bosia, Tanja
Marzi, Lorenzo Savio
5.1.7 - The design and construction-material innovations of the railway
station of the Railway Northern Company in Valencia (1906-1917) - Aurora
Martínez-Corral, Javier Cárcel-Carrasco

5.2 - Strutture e spazi per l’industria tra sperimentazione tecnologica e design
- Edoardo Currà, Ilaria Giannetti, Martina Russo

5.2.1 - L’edificio industriale MIVAR ad Abbiategrasso, un esempio di
progetto orientato alla produttività e al benessere - Alessandro Rogora,
Giuseppina Montanari, Manuela Romano



5.2.2 - Una cupola per la Modernità (1929-1930). Materiali e tecniche nella
Centrale Frigorifera Specializzata di Verona - Angelo Bertolazzi, Giorgio
Croatto, Umberto Turrini
5.2.3 - Una rovina high tech nei Docks londinesi: il Patera Building System -
Andrea Boito
5.2.4 - Rapporti fra tipo edilizio, innovazione tecnologica e manualistica
nella rivoluzione industriale - Livio Petriccione, Francesco Chinellato
5.2.5 - Utopie strutturali e architettoniche: la fabbrica Olivetti in Argentina,
di Marco Zanuso - Diana Barillari, Carlo Antonio Stival
5.2.6 - Pier Luigi Nervi e le fabbriche Fiat. Gli ampliamenti delle Officine
Principali di Mirafiori a Torino (1954-55) - Laura Greco
5.2.7 - Shed laterocementizi per un’industria tipografica: lo stabilimento
poligrafico Roggero e Tortia a Beinasco di Giorgio e Giuseppe Raineri -
Leone Carlo Ghoddousi
5.2.8 - Strumenti integrati per la manutenzione e il recupero delle
architetture Olivettiane a Ivrea - Sara Fasana, Enrico Giacopelli
5.2.9 - Il magazzino a copertura parabolica della SIR nella Darsena di Città
a Ravenna: dalla tutela alle proposte di recupero - Francesca Santarella
5.2.10 - Carlo Mollino e l’Officina Fratelli Bosio a Castiglione Torinese
(1954-1956): la qualità spaziale attraverso volte sottili cementizie
Dyckerhoff & Widmann - Alberto Bologna

AREA 6 - MEMORIA DELL’INDUSTRIA E DEL LAVORO
6.0 - Memoria dell’industria e del lavoro - Vittoria Ferrandino, Giovanni
Luigi Fontana, Amedeo Lepore, Carolina Lussana, Massimo Negri, Massimo
Preite

6.0.1 - L’Archivio tessile Vercellone a Sordevolo in Valle Elvo (BI).
Conservazione dell’identità dei luoghi e nuove progettualità per una
valorizzazione sostenibile - Francesco Novelli
6.0.2 - La Calabria e la seta. L’archivio e lo spazio espositivo Malito di Acri
(CS) - Angelina Marcelli
6.0.3 - Il Museo Dinamico della Seta di Mendicino (CS): identità, know-
how e cultura del lavoro - Angelina Marcelli
6.0.4 - Mosaico tecnologico. Reti, industrie e consumi nell’Italia moderna –
casi di studio da una nuova esposizione del MUST - Luciana Tasselli,
Francesca Olivini
6.0.5 - Conservazione della storia aziendale nei progetti di riuso dei siti di
patrimonio industriale: problemi e prospettive - Ekaterina Baskakova,
Paolo Ferri, Luca Zan
6.0.6 - La cultura industriale e del lavoro: proposte di itinerari inediti -
Stefano Rinaldi, Simona Villa, Giorgio Ravasio
6.0.7 - The memory of work in the marble industry: the case of Alentejo
(Portugal) - Armando Quintas
6.0.8 - Economia e cultura nel distretto industriale della sedia. La
valorizzazione del patrimonio industriale materiale e immateriale - Angela



Zolli
6.0.9 - Museo dell’archeologia industriale - Rossella Agostino, Angela
Martino

6.1 - Archivi e patrimoni industriali - Amedeo Lepore, Carolina Lussana
6.1.1 - L’archivio diocesano di Caserta. Prospettive per uno studio
economico-demografico su San Leucio - Paola Broccoli, Gerardo Cringoli,
Andrea Pomella
6.1.2 - Una fonte indispensabile per la storia economica d’Italia. L’archivio
storico ENEL - Gerardo Cringoli, Andrea Pomella
6.1.3 - The importance of building up a business archive: the experience in
Bunge & Born Argentina - Mariela Ceva, Juan Facundo Araujo, Eugenio
Torres
6.1.4 - Valorizzare lo studio del patrimonio industriale italiano. Una nuova
rete internazionale per la storia, gli archivi e i musei d’impresa nel
Mezzogiorno - Amedeo Lepore, Lucia Nardi, Stefano Palermo
6.1.5 - La Ferrania raccontata attraverso il suo patrimonio documentale -
Lidia Giusto
6.1.6 - Archivi d’impresa fra paesaggio e Corporate Social Responsibility:
analisi, dimensione e value proposition per generare innovazione sociale -
Annalisa Rossi
6.1.7 - Si rinnovano i Portali degli archivi d’impresa e della moda, strumenti
di conoscenza e valorizzazione della memoria industriale - Antonella Mulè,
Silvia Filippin
6.1.8 - Archimondi. Gli archivi industriali e imprenditoriali a portata di
click - Claudia Cerioli
6.1.9 - Il fondo archivistico della Famiglia e Ditta Tambosi conservato
presso la Biblioteca Provinciale dei Padri Cappuccini di Trento - Francesco
Antoniol, Roberto Marini
6.1.10 - Lo zuccherificio Eridania di Ceggia. L’indicizzazione di un archivio
tecnico parziale - Laura Severi

6.2 - Musei d’impresa e patrimonio culturale aziendale - Vittoria Ferrandino,
Giovanni Luigi Fontana

6.2.1 - Il Museo dell’Olivo Carlo Carli: 1992 - 2022 - Patrizia Garibaldi
6.2.2 - Musei e archivi della pasta: patrimoni al servizio della memoria
d’impresa? - Elena Gonnelli, Eleonora Todde
6.2.3 - Industrial heritage of socialism in Croatia - Wanted or unwanted
heritage? - Kosjenka Laszlo Klemar
6.2.4 - Places, companies, archives: in search of Argentina’s industrial
heritage - Mariela Ceva, Felicitas Santurio
6.2.5 - «Terre dell’occhiale»: un museo diffuso dell’occhialeria bellunese? -
Giovanni Luigi Fontana, Marco Giampieretti

AREA 7 - STORIA E CULTURA DEL LAVORO
7.0 - Storia e cultura del lavoro - Andrea Caracausi, Paolo Raspadori



7.0.1 - Il lavoro nelle filande venete: il caso della filanda Romanin-Jacur a
Salzano - Vania Levorato
7.0.2 - Il vestito del ferroviere - Gabriele Romani
7.0.3 - Dentro la filanda: donne al lavoro nel setificio trentino
dell’Ottocento - Cinzia Lorandini
7.0.4 - Le Officine Ducrot, un esempio di organizzazione del lavoro
dell’industria palermitana tra il XIX e il XX secolo - Tiziana Firrone
7.0.5 - Donne operaie nell’Italia della prima industrializzazione: il caso del
Ricamificio Automatico di San Giovanni Lupatoto - Paola Lanaro
7.0.6 - Tra vigneti e capannoni: il miracolo economico e la sua memoria nel
Quartier del Piave e nella Vallata - Chiara Scarselletti

AREA 8 - RESTAURO, CONSERVAZIONE E RECUPERO
8.0 - Restauro, conservazione e recupero - Massimo Bottini, Marina Docci,
Rossella Maspoli, Claudio Menichelli, Cristina Natoli, Manuel Ramello

8.0.1 - Oltre il recinto di fabbrica. Stratificazioni, significati, conservazione
e riuso - Francesca Albani, Matteo Gambaro
8.0.2 - L’arco parabolico di Morano sul Po: indagini conoscitive e interventi
per la conservazione - Stefano Invernizzi, Federico Accornero, Rosario
Ceravolo, Erica Lenticchia, Irene Matteini, Antonia Spanò, Giacomo
Patrucco
8.0.3 - Archeologia industriale in Calabria: conoscenza e recupero di alcuni
esempi di fornaci di laterizi nell’area cosentina - Francesca Bilotta,
Federica Castiglione
8.0.4 - Il laboratorio Raffo per la lavorazione del marmo a Pietrasanta.
Studi e indagini per conservazione e la valorizzazione di un’architettura di
Sergio Musmeci - Giorgio Ghelfi, Francesco Pisani
8.0.5 - Patrimonio industriale e conservazione in Italia: le origini di una
dialettica complessa, 1977-1982 - Andrea Pane
8.0.6 - La raccolta dati sui beni industriali: analisi, riflessioni e spunti per
un rapporto - Paola Bernardi
8.0.7 - La fornace Sieci di Scauri. Strategie per il restauro e la valorizzazione
di una cattedrale industriale - Ersilia Fiore
8.0.8 - The disused industrial heritage between Restoration and Reuse: the
windmills on the Lefkada Island in Greece - Adriana Trematerra
8.0.9 - Salvate il gasometro di Campi! Cronaca di una battaglia impopolare
- Giovanna Rosso Del Brenna, Laura Rossi, Pietro Millefiore

8.1 - Le fabbriche del moderno. Dalla tutela al progetto di riuso - Manuel
Ramello, Cristina Natoli

8.1.1 - Nuovi strumenti di tutela. Le architetture industriali patrimonio del
Novecento - Ugo Carughi
8.1.2 - Opifici serici nel meridione d’Italia. Conoscenza e conservazione di
alcune fabbriche emblematiche - Brunella Canonaco
8.1.3 - Le fabbriche del Moderno. Ex Officine Taliedo a Milano.
Stabilimento Aeroplani Caproni 1915-1935. Esempi di rigenerazione -



Angela Baila, Annalisa Capuano
8.1.4 - La Cantina Frentana: case history d’eccellenza nella valorizzazione
delle torri vinarie in Italia - Antonio Monte, Palmina Trabocchi
8.1.5 - Vuoti da non perdere a Torino. Patrimonio industriale dismesso
lungo il piano del ferro dagli anni ottanta al post Olimpiadi - Carla
Bartolozzi, Cristina Coscia
8.1.6 - Scarmagno: da area industriale dismessa ad area industriale in
divenire - Emilia Garda, Giuliana Di Mari, Caterina Franchini
8.1.7 - Architetture della Fabbrica tessile Bossi a Cameri. Il progetto e
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ABSTRACT 

La dismissione infrastrutturale, industriale e mercantile, ha determinato
vuoti problematici in aree urbane divenute centrali nelle conurbazioni.
Spazi e assi residui di un’età dell’industria sono opportunità per la
rigenerazione in centri urbani saturi, con strategie di rinnovamento che
presentano sovente tempi più lunghi degli altri comparti industriali. Casi
emblematici riguardano le aree di Parigi, Berlino, Milano. 

Lo scalo Vallino di Torino è un caso significativo, sia per i caratteri storici,
insediativi e tipologici che per i processi. L’azione della Soprintendenza
ha permesso la conservazione della fabbrica ferroviaria storica degli anni
ottanta dell’Ottocento, e la pressoché totale demolizione degli edifici degli
scali. Gli interventi - in corso e in attesa - aprono a un nuovo ruolo
urbano, di centralità come di riconnessione con il quartiere. Le visioni
progettuali sviluppate in termini didattici e il confronto con gli stakeholders
hanno permesso di delineare criticità e potenzialità.

The infrastructural, industrial and mercantile divestment has led to
problematic gaps in urban areas that have become central in



conurbations. Spaces and residual axes of an industrial age are
opportunities for regeneration in saturated urban centers, with renovation
strategies that often take longer than other industrial sectors. Emblematic
cases concern the areas of Paris, Berlin, Milan. 

The Vallino railroad yard of Turin is a significant case, both for its
historical settlement and typological characteristics, and for the
processes. The action of the Superintendence has allowed the
conservation of the 1880s historic railway factory, and the almost total
demolition of the buildings of the yards. The interventions - in progress
and pending - open up a new urban role, of centrality as well as
reconnection with the neighborhood. The project visions developed in
didactic terms and the comparison with the stakeholders allowed to
outline criticalities and potentials.

1. DISMISSIONE E RIGENERAZIONE IN EUROPA

Il patrimonio dismesso degli scali merci riguarda sovente
comparti complessi, costruiti attorno ai binari di smistamento e
articolati in aree di stoccaggio delle merci, officine di riparazione
ferroviaria, uffici amministrativi e doganali, locali per il personale.

Nel caso degli scali urbani fra fine Ottocento e Novecento, gli
originari comparti chiusi costituivano attestamenti periferici che
nella crescita successiva tendono ad assumere una localizzazione
centrale, in aree oggetto di processi di trasformazione immobiliare.

L’abbandono degli scali è dipeso da fattori legati non solo alla
dismissione industriale, ma alla riorganizzazione tecnologica del
trasporto merci, al passaggio a grandi centri di logistica intermodali,
al mutamento del supply chain e della domanda di scorte, alla
riduzione degli impianti di manutenzione connessi.

A livello europeo, il dibattito sugli scali apre a una dialettica
interdisciplinare che coinvolge urbanistica e paesaggio,
progettazione ambientale e architettonica, conservazione e
ricostruzione, in relazioni a valutazioni economiche come di
accrescimento del capitale sociale e della qualità urbana, e di
patrimonializzazione e valorizzazione dei segni della storia.

Gli scali assumono – a diverse scale – potenzialità strategiche per
ri-polizzare la struttura urbana, per dotarla di servizi in un modello
insediativo di qualità eco-ambientale e di risparmio di suolo,
superando procedure e formule urbanistiche convenzionali1.



Nel caso della Gare Saint-Sauveur a Lille, nata come scalo merci
nel 1865, dal programma Lille 3000 è riconvertita attraverso un
progetto conservativo e partecipato in spazi pubblici e commerciali,
inizio del più ampio piano di trasformazione urbana. Nell’ambito di
Réinventer Paris è da citare la ristrutturazione dello Scalo Ornano
del 1869, per la Recyclerie, luogo di prossimità e centro di attività
creative indipendente che riusa gli spazi con un intervento minimale
di adattamento.

Alla scala di trasformazione urbana, emblematico è, invece, il
processo del King’s Cross Central Limited Partnership iniziato nel
2001 nel London Borought di Camden. che comprende nell’area
(270.000 m²) la rigenerazione ambientale e funzionale lungo il
Canale Regent e la linea ferroviaria degli spazi dello scalo, dei
gasometri e dei magazzini ferroviari di fine Ottocento in un nuovo
sottosistema urbano per alta formazione, terziario direzionale, siti
espositivi e residenze. Nel processo di pianificazione innovativa, in
partnership fra pubblico e privato, il piano è comunicato ai cittadini
e promosso sul mercato immobiliare, prevedendo una quota del 20
% di adattabilità delle destinazioni ai cambiamenti, senza variare
indici edificatori e prescrizioni conservative e ambientali. Nuovi
edifici a basso consumo di energia, infrastrutture e patrimonio
storico dialogano a costruire nuovi spazi pubblici attrattivi, quali la
Granary Square, che connette i depositi riconvertiti in sede
universitaria alla scalinata accessibile lungo il canale.

Casi di complessi, ma positivi, di processi rigenerativi ventennali
dei grandi scali urbani riguardano Europaviertel nel centro di
Francoforte, Clichy-Batignolles a Parigi con la costruzione di un
parco e di un nuovo eco-quartiere, gli scali merci di Abandoibarra e
Ametzola nel grande piano postindustriale e infrastrutturale di
Bilbao Rìa 20002.

2. DISMISSIONE E PROSPETTIVE IN ITALIA

Il caso italiano è ancora caratterizzato dai dibattiti sulle politiche
di intervento, dal lento avviamento di piani e dalla crescente criticità
delle aree in attesa. Emergono strategie di urban marketing e di
cessione della proprietà ferroviaria, per cui gli scali rappresentano
non secondariamente una risorsa da sfruttare, per acquisire risorse



economiche, in grado ad esempio di accrescere la capacità di
contrattualizzazione delle amministrazioni locali3.

Le politiche nazionali e locali della fine Novecento hanno
mostrato difficoltà ad affrontare la complessità dei processi di
dismissione, di cambiamento del regime proprietario e di
trasformazione coerente all’utile comune.

Processi in corso riguardano una pluralità di aree, da Genova a
Bergamo, Bologna, Verona, Roma, Napoli. Emblematico è il caso di
Milano, dove il dibattito fra gli stakehoders, le ferrovie e
l’amministrazione comunale, ha una prima formalizzazione con
l’Accordo quadro nel 2005, più volte oggetto di riesame in relazione
ai cambiamenti di visione della Città e del ruolo dello strumento
urbanistico. La formalizzazione con la variante urbanistica e la
ratifica dell’Accordo di Programma fra Città, Regione e Gruppo
Ferrovie Italiane avviene nel 2016, apre agli scenari di
trasformazione attraverso una fase preparatoria di workshop aperti,
cui segue la fase dei concorsi internazionali di progettazione a più
livelli, in coerenza a un percorso di consultazione pubblica affine al
modello del débat public.

I sette scali considerati costituiscono potenziali nuovi poli,
centrali – Farini, Porta Romana, Porta Genova – o interni al sistema
urbano – Greco-Breda, Rogoredo, Lambrate, S. Cristoforo – che
occupano complessivamente circa un milione di metri quadrati, dalla
cui trasformazione si attende il 65% di suolo a verde rinaturalizzato,
con riduzione dell’edificabilità (636.000 m2) rispetto alle ipotesi
iniziali. Il ruolo della Città è essenziale nel prospettare progetti di
trasformazione coerenti ad obiettivi di transizione ecologica, di
riconnessione di parti urbane e di mixité d’usi con una polarità
funzionale coerente alla specializzazione dell’intorno urbano, nel
passaggio a società di investimento private.

L’attenzione alla qualità degli esiti trasformativi emerge già nella
scelta del modello concorsuale di Reinventing Cities, promosso dal
C40 Cities Climate Leadership, per gli scali di Greco Breda,
Lambrate e Bovisa. Il bando pubblico riguarda promotori
immobiliari e team interdisciplinari che devono rispondere a criteri
di sostenibilità, resilienza ed emissioni zero, benefici per la comunità
e coinvolgimento della società civile. Le opzioni aprono ad un ruolo
innovativo di orientamento, selezione delle strategie e controllo
dell’amministrazione pubblica.



L’attenzione alla conservazione del patrimonio storico è invece
selettiva, per contenitori oggetto di vincolo o considerati di valenza
architettonica e attrattivi nella rivalorizzazione funzionale e non
nella coerenza dei segni, ad esempio nei parchi urbani di
testimonialità postindustriale. Nel caso di Porta Romana, il concorso
per il masterplan prevede, ad esempio, che la Centrale Elettrica e gli
storici capannoni per la manutenzione dei treni siano restaurati,
mantenendo le strutture.

3. TORINO FERROVIARIA E INDUSTRIALE

Riguardo al sistema ferroviario torinese, si evidenziano una
decina di aree dismesse, in cui sono in corso e in attesa strategie di
recupero post-ferroviario, secondo logiche di cessione della proprietà
pubblica e di intervento per comparti.

La Città ha ridefinito la propria strategia di risviluppo a partire
dal Progetto Passante del 1984 e dal Piano Regolatore del 1995, dalla
dismissione dell’industria tradizionale e dei sedimi ferroviari oggetto
dell’interramento delle linee. Tale processo di rigenerazione,
fondamentalmente concluso, ha lasciato aree ferroviarie ancora in
attesa, soprattutto in rapporto agli scali merci e alle infrastrutture a
servizio delle industrie.

La rivalorizzazione dei siti è occasione per trasformazioni
immobiliari, che presentano rischi in termini di impatto ambientale,
fattibilità economica e opportunità funzionale, in coerenza a recuperi
e patrimonializzazioni.

Il completamento del progetto di rigenerazione si pone in
generale secondo strategie di marketing urbano e di superamento del
regime proprietario indiviso. In queste prospettive il Gruppo
Ferrovie ha promosso nel 2019 un workshop di riconoscimento e
prima evidenziazione di scenari – in analogia al modello per Milano
– sulle aree disponibili, secondo gli obiettivi de «la città del vivere,
delle connessioni, della sostenibilità». Propriamente ex scali in attesa
di recupero sono l’area San Paolo, asola infrastrutturale a bassa
densità nella periferia storica oggetto di parziale intervento;
Brunelleschi, fascia a verde con permanenze di servizio ferroviario
militare; Oddone, a completamento della rigenerazione urbana di
Spina 3, fra interramento ferroviario e fiume Dora; Lingotto (PSRI),



che costituisce il margine ferroviario ovest della storica area
industriale.

Fra processi di dimissione e di attesa si pone, inoltre, un altro
sottosistema-chiave generato dalla grande curva di connessione, a
fine Ottocento, fra l’asse ferroviario gravitante sulla stazione di Porta
Susa e quello su Porta Nuova. Questo fascio di geometria quasi
triangolare contiene attestamenti sui due lati della linea del ferro e in
particolare verso est, a costruire una vera e propria cesura urbana
che ancora permane a nord dell’area Lingotto, percorsa
trasversalmente da due soli cavalcavia veicolari, che attraversano le
parti dello Scalo Vallino fino alla zona di servizi della stazione
centrale di Porta Nuova.

4. TORINO. LE AREE INTORNO A PORTA NUOVA E LO SCALO VALLINO

Lungo il fascio infrastrutturale verso Porta Nuova sono insediati
esempi diversamente rilevanti di cultura ferroviaria e industriale: le
aree produttive come Osi-Ghia, attualmente in forte degrado e
inutilizzata - ad esclusione dell’insediamento di un centro di
industria creativa - che presenta un lineare disegno razionalista su
progetto di Nicola Diulgheroff; alcuni volumi di margine ferroviario
sottoutilizzati sui due lati; l’area oggetto di studio in riqualificazione
propriamente dello Scalo Vallino con le permanenze di fine
Ottocento; subito a nord, nella frammentazione del costruito a sud
della stazione emergono le architetture di inizio Novecento delle
Officine Ferroviarie di Porta Nuova, riusate per attività del tempo
libero, e la lunga fascia dei servizi ferroviari, di manutenzione e di
deposito della seconda metà dell’Ottocento sull’asse di via Sacchi,
attualmente con parti in elevato degrado e parti a vincolo
conservativo, che testimoniano la permanenza di parziali usi
complementari e obsoleti in area di alta centralità urbana.

4.1 Il quartiere San Salvario e il Vallino: caratteri storici,
insediativi, tipologici

Inserito all’interno di San Salvario, il quartiere più vivace (centro
della movida urbana) e uno dei più multietnici di Torino, lo Scalo
Vallino, gradualmente dismesso dalla fine del secolo scorso,
costituisce oggi uno dei luoghi più cospicui di trasformazione di
un’area centrale della città.



La sua costruzione e successiva dismissione si incrocia con la
storia urbanistica torinese dei secoli XIX-XX, a partire cioè dal
periodo di intensa crescita economica e demografica successiva al
Congresso di Vienna (1814), quando, restituita ai Savoia la capitale
del Regno di Sardegna, furono avviate numerose opere pubbliche e
costruiti nuovi quartieri, questi ultimi realizzati sulle aree rese
disponibili dalla demolizione delle antiche mura di fortificazione.
Sotto la guida della nuova dinastia Savoia-Carignano, Torino diede
l’ultimo colpo di coda alla cittadella fortificata del XVI secolo e si
preparò ad accogliere la nuova Capitale del Regno d’Italia.

Fu in questa seconda fase, dal 1840 in poi, che la città si estese a
sud, nella vasta area pianeggiante che fino ad allora aveva ospitato
solo il Castello del Valentino e la chiesa di San Salvario, entrambi
costruiti nel XVII secolo per volere della Madama Reale Maria
Cristina di Borbone. A progettare il nuovo quartiere vennero
incaricati tre architetti - Giuseppe Barone, Benedetto Brunati e Carlo
Bernardo Mosca - che ne elaborarono il piano (approvato nel 1846
dal Re Carlo Alberto), prevedendo il collegamento al tessuto
esistente attraverso la riproposizione della maglia ortogonale
sabauda e la prosecuzione dei suoi assi stradali. Via dell’Accademia
Albertina fu prolungata in quella che diventerà l’arteria viaria e
commerciale più importante del quartiere, intitolata alla duchessa
reggente Maria Cristina; corso Massimo d’Azeglio, estese via Fratelli
Calandra nella nuova linea di demarcazione tra il futuro giardino
pubblico del Valentino e la nuova area residenziale.

L’espansione a sud venne accelerata dalla costruzione della linea
ferroviaria Torino-Genova e della relativa stazione di Porta Nuova,
che avrebbero dovuto fornire anche un supporto strategico alle
future operazioni belliche. Il piano urbanistico messo a punto
dall’architetto e archeologo Carlo Promis nel 1851, il cosiddetto Piano
fuori Porta Nuova, prevedeva la sistemazione dell’area attraverso
una grande piazza prospiciente la stazione (piazza Carlo Felice, poi
disegnata nel 1861 da Jean-Pierre Barillet-Deschamps), la
prosecuzione di due assi stradali porticati, via Nizza e via Sacchi,
lungo la strada ferrata a est e a ovest, e l’ampliamento del quartiere
di San Salvario verso la stazione.

Nel 1916 l’ingegnere Camillo Boggio descrisse in questo modo i
nuovi interventi:



«Verso Porta Nuova l’ingrandimento non fu meno importante.
[…] La piazza venne poi ampliata e si formò anche ai due lati un
tratto di via Nizza e tutta la parte compresa fra la stazione ferroviaria
ed il corso Umberto I con facciate tutte eguali, a cui dovevano
attenersi i costruttori, secondo il disegno di Carlo Promis. Verso
mezzogiorno la piazza venne chiusa dalla stazione provvisoria della
ferrovia Torino-Genova, detta l’imbarcadero di Porta Nuova. Era un
fabbricato basso ad un solo piano sopraelevato sul terreno
circostante. [Questa stazione] rimase fino al 1867, in cui fu
inaugurata la stazione esistente, costrutta su progetto dell’ing.
Alessandro Mazzucchetti […].»4

Come riporta il Boggio, a rinnovare radicalmente la stazione di
Porta Nuova vennero chiamati, subito dopo l’Unità d’Italia,
l’ingegner Mazzucchetti e il suo giovane collaboratore Carlo Ceppi. Il
nuovo assetto prevedeva un impianto di testa con ingressi laterali
lungo via Nizza e via Sacchi sullo schema utilizzato già per altre
stazioni europee. Porta Nuova fu parzialmente aperta nel 1864 ma i
lavori vennero completati solo nel 1868.

A seguito della realizzazione della nuova linea ferroviaria, con il
conseguente irrobustirsi delle relazioni commerciali e politiche con
altri stati europei, si rese necessaria la costruzione, nei pressi della
stazione e lungo i binari, di edifici con funzioni secondarie quali
uffici amministrativi, rimesse locomotive e nuovi impianti. Tra le
zone a dover assolvere a questi obiettivi rientrò il Vallinotto, oggi
conosciuto come Scalo Vallino, situato lungo via Nizza, tra corso
Dante e corso Sommeiller.

Quest’area, resa edificabile dal Piano Regolatore per
l’ampliamento della città del 1848, venne destinata nel 1853 al
prolungamento della maglia degli isolati urbani esistenti. Tuttavia,
tra il 1880 e il 1887 la Società Strade Ferrate Alta Italia richiese il suo
utilizzo per l’ampliamento delle prime officine ferroviarie.

Il primo progetto ad essere approvato dagli Uffici Edilizi del
Comune di Torino fu quello dell’ingegner Tarozzi, che nel 1882 iniziò
la realizzazione di tre piccole strutture collegate tra loro da due
cancelli di accesso da via Nizza (adibite ad alloggi per le guardie
daziare e per il custode, oltreché a uffici) e dei piani caricatori coperti
da collegare al livello dei binari per la movimentazione della merce.
Nel 1887 la Società Italiana per le Strade Ferrate nel Mediterraneo
affidò all’ingegner Pozzi la progettazione di un nuovo edificio da



sostituire a un vecchio piano di carico militare posto su via Nizza, e
di edifici minori per il deposito dei materiali pesanti, delle attrezzerie
e per la gestione dei cambi. Il fabbricato principale, che avrebbe
dovuto ospitare uffici e magazzini per il deposito del materiale
ferroviario, venne pensato con una pianta a forma di U, con la corte
rivolta verso il sedime ferroviario, da cui si staccava lungo via Nizza
un’ulteriore manica. L’edificio presentava una struttura portante in
mattoni pieni e un tetto a padiglione con capriate lignee e tegole
marsigliesi. Al posto dei quattro piani caricatori previsti furono
realizzati successivamente due piani caricatori sul lato binari.

Durante la II Guerra Mondiale la stazione di Porta Nuova, la linea
ferrata e gli edifici ad essi collegati, per il ruolo strategico che
rivestivano, subirono ingenti danni. L’8 agosto 1943 i
bombardamenti giunsero sullo Scalo Vallino compromettendo
fortemente le costruzioni poste lungo corso Sommeiller e via Nizza e
danneggiando il tetto dell’edificio per uffici progettato da Pozzi,
utilizzato durante il conflitto come palestra per le Milizie Ferroviarie.

Nell’immediato dopoguerra si decise, così, di riconfigurare
l’assetto interno dell’area e di ricostruire, secondo i piani originari il
magazzino merci, i piani caricatori e le strutture dello scalo.
L’edificio di Pozzi venne restaurato e più volte rifunzionalizzato in
base alle esigenze del servizio ferroviario e a quelle della Regione
Piemonte, fino ad essere abbandonato agli inizi del XXI secolo e
vandalizzato.

4.2 Stato attuale dello Scalo Vallino e scenario delle trasformazioni
in corso

La dismissione dell’area coincide con i processi di
deindustrializzazione che dagli anni settanta-ottanta del XX secolo
crearono nel capoluogo piemontese (legato all’industria
automobilistica e al suo indotto) una crisi generalizzata, con
ripercussioni anche sul sistema ferroviario, sia per l’innovazione
tecnologica della catena di fornitura, che per l’obsolescenza degli
scali minori. A questo si aggiunse nei primi anni del nuovo millennio
la realizzazione del passante ferroviario che, con la nuova stazione di
Porta Susa (2001-13), ha determinato un ridimensionamento del
traffico ferroviario nella storica stazione di testa di Porta Nuova, con
un progressivo decadimento di tutte le attività collaterali che
insistevano sullo scalo merci.



Alcune delle sue aree ferroviarie vennero, infatti, utilizzate alla
fine del Novecento come parcheggi, depositi e uffici da soggetti
locatari, mentre nel quartiere si attuarono importanti cambiamenti
legati a politiche specifiche di riqualificazione, come la localizzazione
di servizi ai cittadini a partire dalla Casa del Quartiere, gestito dal
2010 dall’Agenzia per lo Sviluppo Locale di San Salvario.

Oggi un’analisi della situazione urbana sottolinea l’importanza
dell’area rispetto al quartiere, per dimensione e centralità. Servita da
tutti i tipi di mobilità (ferrovia, metropolitana, trasporto pubblico di
superficie, oltreché percorsi ciclabili e pedonali) e inserita in un
contesto urbano (fig. 1) di elevata qualità ambientale (in particolare
per la presenza del Parco del Valentino fra corso Massimo d’Azeglio e
la sponda sinistra del Po), l’area si caratterizza per le attività culturali
presenti, legate alle diverse sedi universitarie e ai servizi annessi
dislocati nel quartiere5, per una densa attività commerciale di
prossimità, con molti negozi lungo gli assi principali del quartiere e i
mercati rionali di Madama Cristina e di piazza Nizza, oltreché per
una vivace vita notturna.

Fig. 1 - Inquadramento urbano (elaborazione grafica degli autori).

Non mancano, tuttavia, alcune criticità (fig. 2) alle quali la
riqualificazione dell’area potrebbe sopperire, sia direttamente che
per l’indotto positivo apportato. Tra le diverse criticità, si
sottolineano:



Fig. 2 - Analisi SWOT (elaborazione grafica di S. Piscopo, A.
Raselli, L. Serra).

il traffico presente nelle principali arterie di collegamento (in
particolare lungo via Nizza e corso Sommeiller) e la carenza
endemica di aree di parcheggio;
la mancanza di luoghi di aggregazione e di verde di prossimità,
quest’ultimo quasi del tutto assente nella zona densamente
costruita di San Salvario fra il sedime ferroviario e il corso
D’Azeglio;
il degrado edilizio di alcuni isolati storici, che porta a situazioni
di disagio e conflittualità fra gli abitanti;
la presenza di microcriminalità e una difficile integrazione
sociale, legata alla presenza di una forte immigrazione in un
quartiere caratterizzato da una generale carenza di occupazione.



La trasformazione dell’area rappresenta dunque per San Salvario
un’importante opportunità di riqualificazione ambientale, economica
e sociale, con la previsione di un mix funzionale in grado di stimolare
una positiva crescita futura.

Attualmente lo Scalo Vallino, identificato dal P.R.G. come Zona
Urbana di Trasformazione (Z.U.T.) 13.2 DANTE a coprire una
superficie territoriale di circa 116.000 mq, si presenta come un
grande recinto urbano vuoto (fig. 3). È infatti delimitato:

Fig. 3 - Situazione attuale dello Scalo Vallino (foto degli autori).

a ovest dal tracciato ferroviario, lungo il quale si sviluppa il
nuovo Centro di Ricerca di Biotecnologie e Medicina
Traslazionale dell’Università di Torino, uno spazio di circa 8
mila mq, adiacente al quale è in costruzione un ulteriore polo di
14 mila mq che ricade nel Programma attuativo Parco della
Salute, della Ricerca e dell’Innovazione promosso dalla Regione
Piemonte;
a nord da un alto muro che costeggia e puntella corso
Sommeiller, su cui incidevano edifici minori ferroviari, concluso
da una torre residenziale in angolo con via Nizza;
a est, lungo via Nizza, dagli edifici storici sottoposti a vincolo
dalla Soprintendenza. (fig. 4)



Fig. 4 - Edifici ottocenteschi sottoposti a tutela dalla
Soprintendenza (foto degli autori).

Nel processo di trasformazione dell’area sono stati demoliti tutti
gli edifici ritenuti di scarso valore storico – dai piani caricatori,
collegati da un sistema di rotaie per la movimentazione dei materiali
affacciati sui binari di corsa, agli altri edifici realizzati come depositi
di materiali pesanti, attrezzature e gestione ricambi – con una
interpretazione limitativa del valore storico dei magazzini tipizzanti
di fine Ottocento da parte della pregressa Soprintendenza. Sono stati
invece restaurati e rifunzionalizzati i tre edifici progettati dall’ing.
Tarozzi lungo via Nizza e il fabbricato dell’ing. Pozzi, che ospita oggi
la palestra Orange con i relativi servizi. La restante parte dell’area
(circa 36.000 mq) ceduta in proprietà dal gruppo Ferrovie Italiane
alla NovaCoop e altri investitori privati prevede la realizzazione di un
mix funzionale, con l’insediamento di un polo commerciale, di spazi
a uso terziario, di un housing universitario e di altri edifici a uso
abitativo.

A testimonianza dell’antico tracciato triangolare definito dai fasci
dei binari non resta nulla, ad eccezione di un piccolo edificio
prospiciente alla palestra, che solo recentemente si è deciso di non
demolire.

5. 5. I progetti dell’Atelier - Architettura Ambiente e Spazio
costruito, Politecnico di Torino, A.A. 2021-2022



L’Atelier, tenuto dalle docenti Paola Gregory e Rossella Maspoli
con la rispettiva collaborazione di Antonio Sorrentino e Manuel
Ramello, si è posto l’obiettivo di affrontare un progetto di recupero e
rigenerazione dell’area secondo le indicazioni funzionali previste
dalla Z.U.T. con alcune (eventuali) parziali modificazioni delle
cubature di programma, al fine di salvaguardare una estesa area
centrale aperta che, variamente articolata in rapporto al mix
funzionale, si ritiene fondamentale per la riqualificazione ambientale
e sociale del quartiere. A essa è stato infatti attribuito un ruolo di
cerniera, sia in relazione ai processi di socializzazione e integrazione
auspicati in un quartiere particolarmente multietnico, sia in rapporto
a una generale rigenerazione green dell’area, sia infine a una
potenziale connessione con i contesti limitrofi, in particolare con
corso Sommeiller e il quartiere di Crocetta posto al di là del fascio dei
binari.

Il percorso didattico, che dai sopralluoghi e dalle ricerche
effettuate è approdato alla definizione di planimetrie e dettagli
costruttivi, è culminato con la presentazione dei progetti dell’Atelier
ad alcune delle parti attualmente coinvolte nel programma di
trasformazione.

Di seguito si riportano alcuni degli esiti prodotti.
Francesco Paganelli, Irene Rosso, Antonio Toscano, Attrazione
verde (fig. 5).

L’immagine del magnete emerge dalla definizione delle anime
principali del progetto: rendere attrattiva l’area e migliorarne la
qualità ambientale. Nel tentativo, infatti, di salvaguardare quanto
possibile parte dello spazio liberato dalle demolizioni per destinarlo a
zona verde, il progetto procede con la costruzione lungo il perimetro
dell’area, per isolarla dagli elementi di disturbo presenti (in primis il
traffico veicolare e ferroviario). La destinazione residenziale lungo
corso Sommeiller arricchisce il fronte interno del condominio
esistente (uniformato alle nuove costruzioni attraverso interventi di
rimodellazione) e apre, attraverso un piano pilotis, una permeabilità
fruitiva e visiva fra aree attualmente sconnesse.



Fig. 5 - F. Paganelli, I. Rosso, A. Toscano, Attrazione verde
(elaborazione grafica di F. Paganelli, I. Rosso, A. Toscano).

Annamaria Gabaldi, Riccardo Portaluri, Filippo Scanu, CORE
(fig. 6).

Il nucleo centrale dell’impianto architettonico è costituito da un
bosco sacro, attorno al quale ruotano tutti gli edifici previsti dal
programma funzionale: uno student housing, un cohousing, un’area
commerciale e per uffici, residenze private e un parcheggio interrato.
CORE si richiama alla parola CUORE, quel cuore pulsante che il
nuovo progetto dovrebbe dare a una zona momentaneamente morta
e sconnessa dal tessuto urbano circostante. La presenza della grande
corte verde interna ha, infatti, lo scopo di convogliare al suo interno
tutti i flussi esterni che variamente si incrociano nell’area,
modellando plasticamente le cortine edilizie dei diversi volumi
attraverso una curvatura continua, definita dalla forza centripeta
esercitata dal CORE.



Fig. 6 - A. Gabaldi, R. Portaluri, F. Scanu, CORE (elaborazione
grafica A. Gabaldi, R. Portaluri, F. Scanu).

Sirio Piscopo, Andrea Raselli, Lorenzo Serra, Agorà
metropolitana (fig. 7).

Il masterplan parte da un’area aperta centrale a raso generata dal
taglio dei nuovi volumi edificati. L’agorà metropolitana,
caratterizzata da spazi pavimentati e verdi, è luogo di aggregazione
sociale e snodo dei flussi verso le diverse destinazioni funzionali.
Obiettivo principale del progetto è quello di creare assi di
collegamento tra lo spazio pubblico centrale e le principali arterie
(via Nizza e corso Sommeiller) che connettono il sito d’intervento al
resto del quartiere e alle le zone limitrofe. Sono state adottate
soluzioni sostenibili sia nella sistemazione urbana che in quella
edilizia, con particolare attenzione alle coperture dei nuovi volumi
caratterizzate da giardini pensili, talvolta concepiti in continuità con
la piazza centrale.



Fig. 7 - S. Piscopo, A. Raselli, L. Serra, Agorà metropolitana
(elaborazione grafica S. Piscopo, A. Raselli, L. Serra).

6. CONCLUSIONI

Le visioni progettuali sviluppate in termini didattici e
sperimentali riguardano un caso di studio significativo dell’attesa
rigenerazione dei vuoti infrastrutturali in aree urbane divenute
centrali. Evidenziano il ruolo del controllo pubblico nelle
trasformazioni immobiliari, dell’attenzione alla conservazione del
patrimonio storico anche nella prospettiva di ricostruzione
dell’identità e dell’attrattività urbana, della limitazione del consumo
di suolo, della promozione della qualità ambientale urbana.

1 Stefano Cannata, Rossella Maspoli, Gli scali ferroviari in Francia, tra
conservazione e rigenerazione urbana, in Trasporti & Cultura, n. 52, 2017, pp. 99-
105.
2 ARUP, Scali Ferroviari, benchmarking di rigenerazioni urbane di successo su aree
ferroviarie dismesse, FS Sistemi Urbani, Milano, 2016.
3 Michelangelo Savino, Scali ferroviari: da infrastruttura a risorsa urbana, in
Trasporti & Cultura, n. 52, 2019, p. 8.
4 Camillo Boggio, Lo sviluppo edilizio di Torino, Seguito delle monografie: Lo
sviluppo edilizio di Torino dall’assedio del 1706 alla Rivoluzione francese (in Atti
della Società degli ingegneri e architetti in Torino, vol. LIII, fasc. 3 e 6) e Gli



architetti Carlo ed Amedeo di Castellamonte e lo sviluppo edilizio di Torino nel
secolo XVII (in Atti c. s., vol. XX, 1895, pag. 27). Comunicazione fatta dalla società
degli ingegneri e architetti in Torino nella seduta del 4 dicembre 1916.
5 In particolare, ricade all’interno di San Salvario la quasi totalità delle strutture
facenti parte di uno dei Poli Universitari della città: il polo Valentino-Scientifico, cui
si affiancano una mensa e alcune residenze universitarie.
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